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LE LAV0RANZ1E BOSCHIVE 

NEL CIRCONDARIO D'AURONZO 



L'invio nel Cornelio) de* bersaglieri noi Luglio dell'an- 
no scorso in causa dei lavori boschivi ha fatta una dolo- 
rosa impressione in quanti sentono amore di patria, e 
conoscono l'indole del paese eminentemente pacifico e pie- 
no di rispetto alle leggi ed alle Autorità; ma d' altronde 
fu realdito il suo onore, per non aver rinvenuto il Regio 
Tribunale motivo a procedere, FA invero il Cadore non 
ebbe bisogno per secoli e secoli di un solo soldato: porche- 
la legge e il diritto erano i sovrani, e la forza materiale 
riputata un'offesa: e l'armi solo si conobbero quando trat- 
tassi di difender la patria e di serbar fede a Venezia; 
onde i nostri anteposero di vedere incendiata e distrutta 
la terra e di vivere por un lustro nei boschi, pi uttos teche 
mancare a se stessi e al proprio dovere. 



Ma questa ripugnanza delle popolarmi dei Comelieo dì 
cedere i lavori buschivi per assoggettarli all'asta, deve 
pur avere il suo fondamento, tanto più dove si rifletta 
che continua dopo la spedizione della forza armata, e che 
ben due terzi delle famiglie resteranno in breve perfino 
senza patate; onde correrebbe pencolo la pubblica tianquil- 
lità. Perchè il ventre non ha occhi, e la fame e la neces- 
sità non hanno legge. 

Allo scopo adunque dì evitare tumulti ed assicurare la 
pubblica pace, si reputa di prestare un utile c necessario 
servizio alle autorità ed al paese svolgendo e presentando 
la questione ne' suoi molteplici rapporti; tanto più che 
vani e forti indizi accennano ad un lavoro tenebroso o 
potente, che da anni ed anni mina la contrada, e suscita 
e compromette un popolo, quanto fermo nel proprio dirit- 
to, altrettanto queto e devoto allo leggi od all'Italia. 

Il Cadore non ha mai avuto bisogno di facili e di can- 
noni, ma dì giustizia o di ragioni. 



La questione 



morale e forestale, onde le Autorità, conosciuto a fondo 
l'argomento, d'evengano a quella deliberazione, che concili 
l'interesse pubblico e privato, e tranquillino gli animi. 

L'argomento merita in primo luogo di essere trattato, 
e messo in rilievo nei rapporti giuridici della proprietà o 
delle consuetudini. 

I boschi del Cadore sono da tempi immemorabili di as- 
soluta ed indipendente proprietà e dominio del paese, e 
come tali furono sempre riconosciuti e rispettati da tutti 
i governi. E gli uomini del paese li hanno sempre godu- 
ti ed usufruitoti, CO bona et Jure, che ogni suddito ì 
suoi campi o prati, colla differenza che i privati ne pos- 



sono disporre e privarsi, ma non i comunisti di quelli, 
perchè concessi e vincolati ad oneri inseparabili dal mante- 
nimento dei comuni, regole e famiglie, c perche attribui- 
ti laro dalla Comunità, e quindi coli' obbligo di trasmet- 
terli, in l'orza di questi posi inerenti ai medesimi, alle 
generazioni venture. — Omnia nemora in Caiuhrio sint 
et esse ifcbeihtt comnn/uh !tt>m,iit/iix (iijuìùiihu.s de l'adirino; 
dei presenti cioè e futuri, nati o nascituri: perchè altri- 
menti non sarebbero di tutti gli uomini, ma di una sola 
generazione, che spoglerebbe colla massima ingiustizia 
ed immoralità tutto le altro successivo, nè più sì adem- 
pirebbero gli scopi pei quali furono assegnati. 

Ogni famiglia per conservarsi e prosperare, deve avere 
un patrimonio, col quale far fronte a tutti i bisogni ed 
evenienze della famiglia in generale, come dei singoli 
membri in particolare. Ora il patrio Consiglio, come padre 
provvido ed amoroso verso i suoi figli, destinava una 
porzione della pubblica sostanza ai comuni e alle regole. 
E questi assegni vennero fatti con la condizione, che ser- 
vissero alle spese di chiese, strade, ponti, fabbriche ec. — 
« Pro partknlari htnpftau usi/ et npnvatione Jìcc/esiarum, 
h'Mtalìmivm. slratemni et punti um praedicti communii a 
ed a sovvegiin dellt 1 fam^-ìie, in caso di miseria; ed a 
patto sempre di tramandarli alle successive, generazioni: 
sostanza che deve conservarsi, se si vuole clic si sosten- 
gano lo famiglie, i comuni e le regole; perchè altrimenti 
resterebbero senza mezzi per sopperire ai bisogni pubblici 

E siccome il paese venne diviso in comuni, e il comu- 
ne in regole o frazioni, cosi la Comunità destinò a cia- 
scheduno di questi corpi morali de^-li appezzamenti boschi- 
vi a norma delle loro circostanze e bisogni. Onde i bo- 
schi necessari alle spese generali furono concessi ai 
comuni, allo regole poi quelli che servivano al so- 
stentamento delle famiglie ed alle necessità locali delle 
regolo stesse. Quindi i nostri boschi altri sono del 



comune, ed nitrì (talli 1 regole. Per questo scopo furono ac- 
cordati, e por qnesto si devono mantenere perche il pa- 
trimonio è dell'ente morale, ossia della famiglia e non 
de' figli della famiglia, clic nono solo usufruttuarj; perchè 
come essi non l'hanno fatta, por logica conseguenza non 
possono disfarla, non derivando da essi la cosa. 

Notisi pure che oltre la Comunità, ancho i comuni 
distribuiscono parto dei boschi comunali alle regole, ma 
sempre coll'asscnso della medesima, sempre interessata a 
mantenere eolla conservazione del patrimonio l'esistenza 
pubblica e privata, lì fu per questo che il patrio consi- 
glio H diede, li difeso pure, c li rivendicò ai corpi mo- 
rali dallo famiglie potenti, elio corcavano di appropriarseli. 

Di fatti prima del 1605 alcune regole e comuni, aven- 
do per le loro urgenti necessità disposto tempora ri amen- 
to di parte dei loro boschi, la patria, onde agevolare la cosa 
ed evitare litigi intestini, invocò il braccio del Principe, 
e l'Eccellentissimo Pica Collegio nel 1005, 28 settembre 
giudicò con spazzo, essia decreto definitivo, ebe lì boschi 
del Cadore Sirino destinati al mintali mento di quelli fede- 
lissimi abitanti, e che non postano le vizze, che sono o sa- 
ranno applicate all'i comuni o renale, essere guovis modo, 
nè sotto qualsivoglia pretesto affittate, impegnate, né alie- 
nate, giusta la continenza degli statuti cadorini, Tanto 
ebbe a cuore anche il Principe, elio a questi popoli 
non fosse mai per mancare la proprietà e godimento di 
questi baschi, esscudo quasi 1' unico patrimonio, con cui 
possono sostenersi. 

A tale scopo nel IG06 vennero mandati in Cadore gl'- 
inquisitori di terraferma Marco Bellegno ed Antonio Mar- 
cello, i quali ragliarono tutte le prorogbe o locazioni, 
ordinando la restituzione delle selve pubbliche ai loro pos- 
sessori. E nell'anno 1707 il provveditore Giustinian decre- 
tò di nuovo la nullità delle proroghe, in onta al gravis- 
simo discapito degli acquirenti, perchè i comuni e h 
regole non si riducessero al verde. 



Nò solo i nostri padri si opposero agli usurpi ilei gran- 
di del paese, ma la stessa Comunità ca donna, sebbene 
solennemente dichiarata Fedelissima dulia stessa repubblica, 
come risulta dalla storia, pure quando si trattò di soste- 
nere la indipendente proprietà de' suoi loschi, resistette 
vigorosamente a tutti i decreti e minacce dello stesso 
Senato, anche quando trattavasi solo di scemare la pro- 
prietà medesima. Ed a ragione, perchè non vi può essere 
rispetto e difesa dell'altrui diritto, quando si manca al 
proprio, essendo l'uno dell'altro guarentigia e misura. 



boschi, la Comunità ricorse mTRccellentissimo Pien Col- 
legio, e questo, conosciuti i titoli del Cadore, decretò di 
lasciarlo neU'wttó», queto e pacifico possesso, accertandolo 
che non gli sarà più apportata ' intorno a ciò molestia; 
per cui i boschi del Cadore non furono mai nò -at.asta- 
ti, nò assoggettati ad alcuna gabella o contribuzione. 

E nel 1729, avendo il provveditore all'Arsenale, Marin 
Contarmi, per essersi depauperata la Vùza di S. Marco 
o Somadida, donata dal Cernirne alla Repubblica, appresa 
la Vizza di Ceoliè di Vodo e Vkza Vecchia d' Aura»» e 
sancita pur anco questa apprensione dall' Eccellentissimo 
Senato, la nostra rappresentanza si levò di nuovo, e per 
le fondate sue giusti ticazioni il Senato, in vista dell'incon- 
trastabile diritto e proprietà dei Cadorini, con decreto 1 
Dicembre tagliò e dichiarò di niun effetto li suoi decreti 
anteriori, lasciando come prima i boschi agli antichi pro- 
prietà^ di Vodo c di Aurouzo. E questa fu vera gran- 
dezza di conoscere il proprio torto e di emendarlo, perdio 
la giustizia e la verità sono il sovrano dei sovrani. 

E con nuova forma positiva fu riconosciuto questo sa- 
cro e sempre inviolato diritto da solenne decreto del Se- 
nato Veneto 12 Maggio 1757, che dichiarava col confron- 
to dei titoli c dei fatti costanti, che i beni goduti dai 
comuni di Cadore sono di particolare ed allodiale loro ra- 
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gioì io, e non sono 'soggetti al proclama del magistrato sui 
beni com miniali. 

Da questa semplice esposizione risulta n tutta evidenza 
che i nostri boschi non sono più investiture di principi 
o feudatari, ma sono invece investiture de! paese agli 
nomini del paese cnm propri etarj, p^'i cui se il dominio 
diretto appartiene al corpo morali', l'utile invece spetta, ai 
suoi membri nei riguardi del bene pubblico e privato. 
Tanto è vero, che dopo lo sciogli mento della Comunità, 
il demanio sotto il regime italica, con decreto apposito di- 
chiarò che i boschi residui della Comunità stessa non erano 
soggetti al fisci i, perch'i proprietà particulnre dogli uomini 
del Cadore, e quindi rigetto la preposta di alcuni che 
aspiravano sotto questa titolo all'acquisto; così pure la lì. 
Prefettura di Belluno ordinava con decreto 1? Ottobre 
1803, che i boschi stossi, pretesi disponibili, tornassero in 
seno al Consiglio, e si trovasse altro modo di soddisfare i 
debiti, avendo solo facoltà di usufruttuarli e non alienarli, 
perchè di tutti. 

In base a queste ragioni non potè rifiutarsi la giusti- 
zia dal governo austriaco d'Innspruck di riconoscere per al- 
lodiali i boschi posseduti dal comune di Ampezzo, perchè 
membro fino ai 1517 del Cadore e quindi compartecipe dei 
diritti e dei titoli comuni, dai quali derivogli la proprietà 
de' suoi iu confronto della direzione forestale e dell'Ufficio 
Circolare, che li aveva erroneamente catastati ed assog- 
gettati alio leggi comuni dell' impero, come risulta da 
decreto essistente in autentica forma presso la comunità di 
Ampezzo, in forza del quale la medesima amministra i 
suoi boschi da sè sotto la semplice tutela dell'alto dominio. 
E fu appunto allora che si condiscese alla cessione di 
quella terra a patto e condizione che le fosse conservato 
lo statuto patrio coll'automia e diritti relativi; statuto cho 
fu sempre rispettato dall'Austria, o sul quale si regola 
tuttora, sicché quel potente connine è ancora moralmente 
codorino; ed a questo principalmente si deve attribuire la 
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pioprictii comune, , db proprietà, h disili od indipen- 
denze, non mietendo eie ncssnno estone, sia principe e 
privato, poto,™ immischi»,» nelle cose loro, o mono,,,.- 
su il proprio essere. 

Ma queste selve, oltre il possesso immemorabile, il no- 
tro Circondario le ha fatte anche sue proprie collo ope- 
razioni e cure che vi spese intorno. Di fatti il faggio 
occupava il dorso (lidie nostre montagne, e il popolo lo 
estirpò o distrusse per surrogarvi le piante resinose, clic 
allignano e vegetano a meraviglia. Molti luogLi incolti, 
invoco .li dividerseli come altrove, li ridusse a foreste. 
Nò basta ancora. Quando l'Autorità amministrativa, per 
saldare l'ammasso delle enormi passività, da cui erano 
aggravati i comuni e le regole, ordinava di assegnare od 
anche alienare parte delle loro foreste, la popolazione pro- 
ruppe unanime: Venderemo prima- i campi che i nostri 
foschi, come si rileva da una bellissima memoria del fu 
signor Giuseppe Bettina; 0 quindi per affrancarsi si assog- 
gettarono a fare i lavori per più anni senza compenso, 
soffrendo la fame e cibandosi di erbe, di late, di patate 
ed altri miserabili alimenti. E fu bene, perche i boschi 
sono la principale e quasi l'unica risorsa di queste mon- 
tagne. — Per tali sacrificii le foreste vengono ad esse- 
re doppiamente degli uomini delle regole e dei comuni; 
i quali vi posero tanto affetto da riguardarle come pro- 
prietà sacra ed inviscerata in se medesimi. Eduna prova 



a proprietà ed uso loro costante ed inveterato 
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sità locali, pei 1 cui furono assegnati, pongono i medesimi in 
uno stato affatto eccezionale c diverso, essendo insieme 
patrimonio pubblico e privato. Pcr& non e meraviglia, so 
dopo la cadutii della Repubblica, tanto il Governo Italico, 
ebe l'Austriaco, pel contrasto della legge colle consuetu- 
dini e colla giustizia, della teoria colla pratica, trovarono 
opportuno e capiente partito di transigerti, all'intento di 





massime del paese e col fatto, 


contentandosi di salvare 


le apparenze legali, appunto per 


il motivo ebe le nostro 


montagne si trovano in tale con- 


dizione, clic non vi ba 


forse l'eguale in tutta Italia. — 


La veste ebe s'attaglia 


ad uno, male può adattarsi ad un 


altro, e la natura delle 


cose può essere più forte della 


legge stessa, la quale è 


latta per il popolo e non il pr> 



polo per essa. 

Di fatti il regime italico e Napoleone stesso, la di cui 
volontà era rispettata ed obbedita dall'Europa, per queste 
ineluttabili ragioni fece eccezione alla legge 27 Maggio 
1811, consentendo, in forza delle rimostranze dei comuni, 
ebe i tagli delle piante e susseguenti lavoranzic e con- 
dotte seguissero come per Io passato, il che risulta da 
rescritto del Conservatore dei boschi del Piave e della 
Cargna, comunicato coll'organo del vice Prefetto il 12 
Giugno 1812. 

Così l'Austria ne' suoi primordii per non essere a co- 
gnizione della realta delle cose, cercò inutilmente di at- 
tivare l'asta dal 1815 al 1819, ma illuminata poscia dai 
reclami fatti in contrario, decampò dalle sue leggi, auto- 
rizzando i comuni a condurrò in via economica tutte le 
lavoranzic boschive, e ciò mediante un abboccatorc eletto 
dai comizj: limitandoci lo pubblica amministrazione a re- 
golare lo lavorante c le mercedi nel solo rapporto elio 
ogni famiglia ne partecipasse al lavoro, o dando la Bua 
sanzione al regolamento di queste lavoranzic, basato sullo 
suo consuetudini secolari, colle contumacie di metodo; o 
vi condiscese, quantunque, in causa della tassa prima del 
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dieci e poi dell'otto per cento (ora del tutto levata), l'era- 
rio discapitasse annualmente di molte mìgliaja di lire 
sul redito dei boschi depurato da ogni spesa. Anzi circa 
il 1830 respinse l'istanza di alcuni, e li trattò da facino- 
rosi, perche volevano l'asta a pregiudizio delle moltitudi- 
ni ed a vantaggio loro proprio e particolare. 



II. 

LAVORANZIR 

Dalla proprietà rampolla naturalmente al proprietario il 
diritto al lavoro, come l'erba nasce dal suolo e il ramo 
dall'albero; e questo diritto fu pure consacrato dal nostro 
statuto, il quale così si esprime: — « Yolumm et oi-dinannis. 
. . . Quod quilibet do C'adulino iu ipsi.s immoribus libere, 
e sino gabella aliqua quolibct tempore possit laliorare et 
facerc lahoraro Ugnameli et ligua etc. »: diritto che fu 
sempre riconosciuto e rispettato da tutte le dominazioni 
successive. Quindi le faci ture del legname si suddivisero 
in altretanti lotti o colonelli, quante le famiglie del co- 
mune e dello regole, allo scopo di raccogliere il doppio 
frutto del prodotto per sostenere le pubbliche spese, e 
del lavoro pel loro mantenimento. Quindi uno solo per 
casa è ammesso por diritto al lavora, quantunque siano 
numerosi i membri della famiglia. Cosi in molte comuni 
vi sono i colon"!!! segativi di montagna, che ogni anno 
0 in un dato periodo si traggono a sorte; e come questi 
servono al mantenimento di una giovenca pel latte ed 
altri bisogni, così quelli con la fattura della merce prov- 
veggono in parte al sostentamento delle famiglie, le qua- 
li per tale ajuto non possono giammai perire, onde il paupe- 
rismo ed il proletariato e la demoralizzazione conseguente 
non poterono mai mettere piede nò radicarsi nelle Alpi no- 
stre. E se altrove non 6 lecito di privare le famiglie dei co- 
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Lineili prativi, cosi non si potrebbero spogliare negli altri 
comuni del benefìcio dei boschi, che perdura da secoli, senza 
un'aperta violazioni; del diritto, sancito e consacrato da mi 
esercizio immemorabile, e bisognerebbe il tal caso de veni re 
n indeuizzo relativo, ::ll;i stessa guisa che la legge, col 



levare il pensionatilo, 
ro.t ri b unione; la qual cosi 
pur i presenti, non sarchi 
porterebbe la devastami 



nel tempo istesso la dubita 
" ""e fra noi, perei " 



a per 



ifut 



•(•In- 



Non e per tanto da stupire, se il nostro popolo, in forza di 
queste circostanzi: s[>^ i t iali, si oppose sempre all'asta, e la 
riguardò come rovinosa e fatale; per cui l'Austria dimise 
l'idea di effettuarla, ed anzi armi al voto del paese, stabilin- 
do nel 1820 col concorso dell'autorità amministrativa e fo- 
restale le tariffe dei lavori in base a perizie eseguite dall'au- 
torità forestale coll'intor vento de' pratici del paese. E tale 
concessione venne definitivamente- sancita dall'ex gover- 
no di Venezia col decreto 21 Giugno 1821. Queste tarine 
durarono fino al 1840, nel quale anno il r. delegato provni- 



ialc cento Mara 
ricolta 



sopra luogo e penetrato della dif- 
> delle troppo palesi necessità dì que- 



del 



:che: 



i pu 



silvana, coinè pure dei debiti 0 meno, onde sono aggra- 
vati; per cui in qualche luogo è appena pagata l'opera. 
E se altrove è generosa, tali 1 è a motivo dei sopra v vanii 
dei redditi e della visibile sterilità del suolo. 

Ma il motivo principale, per cui l'autorità governativa 
crede provvido ed opportuno di togliere le lavorarne, si 
è che queste sono fomite aU 'inerita ed alla infngardaggiiie, 
yee eòi fa class? aperqfa, allettata (fa' facile gradagli» ili 
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poche lire, appena sufficienti al suo mantenimento per due- 
otre mesi dell'anno, torpe neghittosa nei P mìo l'i rimanente 
parte 'lei medesimo, come si rileva da decreto prefettizio, 18 
Marzo 1870. So la cosa fosse tale in realtà, assai provvida 
sarebbe questa disposi mone. Ma qualora si rifletta clic un 
individuo solo per fiuta può concorrere alle lavoranzie bo- 
schive, mentre tutti gli altri, restando esclusi in forza di 
regolamenti locali, sempre mantenuti ed approvali, sono 
liberi e possono emigrare e procacciarsi altrove il vitto, o 
quell'uno che rimane in casa, si occupa inoltre, ed è ne- 
cessario alle faccende domestiche, la cosa cangia total- 
mente d'aspetto. 

Di fatti, essendo quasi tutti proprietari e possessori di 
poco o molto terreno, sono indispensabili per l'agricoltura 
e pastorizia, e per condurre dall'alto dello montagne i fieni 
e il combustibile occorrente in questi lunghissimi e rigi- 
dissimi inverni, ondo i lavori domestici vengono ad alter- 
narsi coi lavori boschivi. Così la fabbricazione delle taglio 
si eseguisce no' tempi vacui e perduti; perchè questa si 
comincia agli ultimi di Maggio, fatte le semine, il dibosco 
succede nello scorcio di Ottobre, dopo la raccolta dei fieni 
e delle biade: la condotta nel cuore dell'inverno sulla neve, 
e la consegna da ultimo ed inacquazìone alla fine d'A- 
prile e nel Moggio successivo tra il lavoro delle terre. Si 
vede importante- che ogni stagione dell'anno ha il suo im- 
piego, e senza queste lavoranzie vi rimarrebbero dei mesi 
continui per abbandonarsi al far nulla. 

Ma queste mercedi o prezzi di favore sono poi così 
pingui e generosi da mantenere la famiglia, corno si de- 
canta? Nel comune di Candide e suo regole o frazioni, 
dove le faciture sono forse a preferenza compensate, e nello 
stesso 1869, in cui le mercedi furono più larghe, in una 
di esse ogni individuo avente diritto ha impiegato circa 
65 opero nella facitura, e sottratta la condotta a bovi, che 
fu di circa L. 20, restarono 120, vale a dire L. 1, 84 per 
giornata, colla quale poterono procacciarsi il grano a so~ 
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stegiio della famiglia e il pane quotidiano indispensabile 
pur due o tre mesi, ossia quattro staju trivigiune di gra- 
no turco, corri spi in de a tì o 280 chilogrammi per fuoco. E 
se qualche frazione ottenne un soprapiù, questa 6 una 
eccezione, u la colpa non è di chi lo chiese, ma di chi 
lo concesse: nò questo compenso sembrerà eerto esagerato 
a chiunque ponga mente all'imperversare dei verni, al- 
l'infuriare delle nevi e dei venti, ai pericoli delle valan- 
ghe e all'asprezza c difficoltà di molte località. Così non 
regge l'accusa che poltriscano tante nel condurre itlavo- 
ro, per aumentare il numero delle opere, stautechè la 
mercede non verrebbe aumentata per questo, ma rimar- 
rebbe la medesima eil eguale. Che se in questo interval- 
lo del 1840 in poi le circostanze di qualche comune fos- 
sero cangiate, o si fosse introdotto un qualche abuso ed 
irregolarità, sta a chi compete di levarlo, cioè alle auto- 
rità locali in unione allo superiori, e di fare pel bene ge- 
nerale quelle modificazioni ai regolamenti stessi, che sie- 
no in armonia col bosio pubblico e privato e collo spìri- 
to de' tempi, salvo sempre il diritto; o non di rovinare, per 
l'utile precario del momento, il presento e l'avvenire. 

Però se la popolazione del Comelico è di circa 10000 
abitanti, e se il prodotto dei terreni non dà il vitto che 
per due mesi e mezzo ed altrettanto in medio le lavoranzin 
boschive, chi provvede negli altri setto mesi? Le braccia 
e l'emigrazione. Di fatti nel Comelico Superiore, di quasi 
4000 abitanti, si sono rilasciati nel 1870 circa G00 pas- 
saporti, e il numero di donne che vanno a lavorare nei 
campi, e degli uomini, che senza ricapiti si portano nella, 
limitrofa Germania a travagliare nei boschi e strade ferrate, 
supera del doppio. Cosi nel Comelico Inferiore, come in 
tutti gli altri comuni, in quest'anno per la straordinaria 
emigrazione si potè a stento trovare opere a sfalciare i 
fieni e fare i lavori di campagna. Questo è fatto, e il fat- 
to non ammette risposta. Che se per pura eccezione vi 
ha in qualche luogo chi poltrisce, ciò non forma regolo: 
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la realtà 6 che l'emigrazione ha già principiato, e pro- 
gredisce da qualche tempo in larga scala, e terminerà col 
togliere anche questo inconveniente speciale. 

Checche se ne dica, questo popolazione non ò, come si 
esagera, tanto dedita al vizio, ma invece ò attiva e cer- 
ca avidamente il lavoro. ISasti accennare che il colono alla 
pianura coltiva le terre in generale a metadìa con tre o 
quatro raccolti; qui il povero fitiajuulo si accontenta di 
ricevere il terzo, con tutto che i campi posti sul pendio, 
raagrissimi ed esposti a continui infortuni!, diano scarsis- 
simo raccolto; come ricevono per egual modo iprati,che 
col prodotto appena appena pagano il vitto ai lavoranti: e 
ciò per l'adagio popolare tra loro che e meglio lavorare di 
bando, che stare di bando, ossia che ò meglio affaticare 
gratuitamente, che oziare e poltrire. 

Dal fin qui detto emerge ad evidenza che l'inerzia e 
il difetto d'industrie non dipende tanto dalle facitore, os- 
sia lavoro del bosco, quanto ila bone altre cause- E questo 
sono i sussidj in qualche comune distribuiti senza misura 
e providenza, con bisogno o senza; i lavori fittizi e non 
reali, e quindi le mezze opere per opere intere e le spe- 
se alle volte apparenti; i contraimi usi boschivi, giunti a tal 
seguo da pareggiare in un comune il taglio stesso comu- 
nale, per non essersi in addietro mai applicata di fatto 
la legge forestale, ne dai tribunali rigorosamente puni- 
ti i trasgressori; contrabandì compiti sotto gli occhi del- 
l'autorità, che dovea vedere e provedere. La colpa prin- 
cipale di fatto ben più che le lavorando boschive, fu il 
sistema passato, con cui si condusse la pubblica ammini- 
strazione, che in tanta ricchezza silvana generò i debiti e 
la miseria dei comuni. Cosa incredibile! Si spesero milioni 
e milioni per lo (strade, per i ponti, pel rifabbrico e per le 
chiese, e non si pensò a destinare un soldo per erigere 
un istituto d'industria e di educazione per formare l'uomo 
e il cittadino: compito santissimo, al quale avendo man- 
cato, non si ha diritto di aggravare davantaggio il povero 
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popolo. Clie se il pati-io governo lui finito a cuore di bau- 
diro l'ignoranza e d'indusfcriare le nostre popolazioni, si 
adoperi per introdurre e promuovere quanta vi manca di 
arti e mestieri E se tanto non poteva pretendersi da un 
dominio straniero, sta dì farlo al nazionale, come un vero 
padre, il quale procura di dare un mestiere a' suoi figli, 
per non Lisciarli marcirò nel vizio e nell'inerzia. No, non 
sono le lavoranzie la causa di codesto difetto d'industria. 

Ed invero, se citi fosse, il comune d'Ampezzo dovrebbe 
risentirsene duvantaggio, perche ivi tutti possono concor- 
rere al lavoro; e le faciture e le condotte sì pagano esu- 
berantemente non solo, ma ogni anno si distribuisce a 
tutti del grano ed altro ancora. Eppure là fioriscono le 
arti a preferenza d'ogni altro paese di montagna, e sono 
attivate varie industrie per la gran ragione che ivi la 
educazione è in grande onore, mentre il Cadore, che vanta- 
va scuole fiorenti fin dal Medio Evo, lo si volle finora ri- 
dotto povero ed ignorante per averlo schiavo. Noi abbiamo 
assoluto bisogno di scuole, di arti, di agricoltura, di pasto- 
rizia, di tutto, noi che in tanta luce di tempi e con ton- 
ta ricchezza comune siamo divenuti quasi la Beozia d'Italia. 



L' ASTA. 

Esaminata la questiono dal lato giuridico ed economico 
delle famiglie, ora passiamo a pertruttarla nei riguardi 
politici e morali. 

Il lavoro del legname è un lavoro sociale a cui parte- 
cipa ed ha diritto di partecipare un membro per ogni 
famiglia, come si ò esposto. Ma l'amore e l'interesse della 
cosa e per la cosa cresce in ragione della parto, che ognuno 
vi prende e della fatica che sponde intorno ad essa, come 
ebbe a cantare il divino Omero, che alla donna appreso 
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l'amori; di madre e della prole la fatica del parto. L 'at- 
taccamento sta nella misura dell'utile che si ritrae e del- 
l'opera che si presta', affetto ed interesse, che influisce 
potentemente alla conservazione ed incremento del pubblico 
patrimonio. Immedesimare il comune nel comune e la 
Dazione nella nazione: ecco il compito ed il perno d'ogni 
vita e grandezza pubblica e privata; e quindi sta di ac- 
comunare a tutti, non iscomunare il lavoro. Il quale si fa 
in famiglia; e se alcuni sono più o meno atti, il tempo 
fu giustizia e compensa tutti. Questo sistema merita puro 
tutta la commendazione perchè l'uno l'altro compatisce da 
vero fratello, ajuta ed ammaestra, l'umanità provale all'in- 
teresse materiale e privato, uè la forza pregiudica, ma 
sostiene la debolezza. 

Ma adottata la massima dell'asta, che cosa no scgni- 
rcbW Primieramente il lavoro e quindi l'utile, che do- 
vrebbe essere ripartito e goduto fra tutti, si restringerebbe 
iu mano di pochi, e il comune, inveceSi essere di tutti, si 
tramuterebbe in campo di speculazione e monopolio dei più 
facoltosi ed ingordi. Quindi questi a poco a poco straricchiti e 
gli altri impoveriti, diseredati, discendendo a misura che 
quelli ascendono: quindi rotta la famiglia del comune, ro- 
vinata e perduta la fedeltà fra membro e membro: l'inte- 
ressse cieco e crudele sostituito alla carità pubblica e 
privata: l'eguaglianza e la fratellanza surrogate dalla pre- 
potenza della Ticchezza, e quindi il dispotismo da una parte 
e la servitù dall'altra. Non si i lmentichi mai che la povertà 
ha sempre servito e l'opulenza e la ricchezza comandato. 

Pero se il governo nazionale ha per base foudamentalc 
l'indipendenza e la dignità umana e dell'individuo, corno 
pure la redenzione e il miglioramento delle masse me- 
diante l'educazione e il lavoro, che è la prima nobiltà 
de' nuovi tempi, fallirebbe a se stesso, atteso le conse- 
guenze, con tale sistema, poiché sarebbe aperto l'adito in 
ogni comune per formarsi grado grado una consorteria 
di pochi straricchi a spese di tutti, onde in mezzo alla 
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luce della libertà sorgerebbe il feudalismo terribile della 
ricchezza e della borsa. 

Due principj opposti sono in Italia attualmente fra loro 
in lizza: il principio cioè della libertà, che bandisce 1' e- 
goiemo, e domanda espansione ed amore, e l'altro dell'in- 
teresse privato che fa della patria una speculazione, e cer- 
ea per ingrandirsi di mobilizzare ogni cosa per attirarla 
ed accumularla nelle sue mani. Questo spirito predomina 
di soverchio in Italia, e la nazione ed il comune si for- 
tificheranno di mano in mano che andrà perdendo campo 
il primo e corroborandosi il secondo; e dove non si ta- 
glino i nervi a questo spirito (individuale, non andrà 
guari che l'Italia terminerà con pochi troppo grandi e 
gli altri troppo piccoli; ossia colla libertà e l'eguaglianza 
in teoria e la schiavitù in pratica. 

Il decentramento politico dimanda pure imperiosamente, 
per quanto è fattibile, il decentramento e non il concen- 
tramene della ricchezza. 

La sapienza dei nostri maggiori su questi principj ha 
fendala e consolidata la famiglia e il comune ed assi- 
curata la loro esistenza, come del pari mantenuta per 
secoli la indipendenza e la dignità dell'uomo e del citta- 
dino; e questo sistema lia la prova e la conferma nella 
successione dei tempi, onde il Cadore fu sempre arbitro 
e padrone di sè stesso, ed ha fatto por la patria comune 
il proprio dovere ed onorato si; stesso. Ma la nuova sa- 
pienza di alcuni, sotto il manto di filantropia o di libertà, 
capovolge e rovina tutto, nè so a qual termine ci condur- 
rebbero i loro dettami, esotici al paese e contrari alla 
natura delle cose; ultima conseguenza dei quali sarebbe 
l'ostracismo della libertà, innata e radicata in questi 
monti, e l'introduzione e il consolidamento della servitù. 

Ma l'asta ingenera altri inconvenienti. Eliminata la massa 
dalia fabbricazione delle taglie, e quindi dal vantaggio che 
ne risulta, le foreste vengono a diventare in proporzione 
indifferenti e quasi straniere alla medesima, perchè lungi 
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dagì rocchi e daUa~prestazìone, lungi pure dal cuore, e 
quindici aprirebbe agevolmente l'adito a molti abusi e 
soprusi; mentre per lo contrario l'occhio vigile ed attento 
dell'intero comune sopraveglia il bosco pel danno che ne 
deriverebbe, "avvegnaché il contravventore coi contrabandi 
usurpa e mangia la parte d'ogni individuo, ed ogni comu- 
nista diventa il controllore e il guardiano gratuito in ra- 
gione dell'interesse che ne risulta. 

Ma per un altro motivo ancora la nostra popolazione pro- 
va una ineluttabile ripugnanza a cedere le lavoranzic ed 
abbandonarle all'arbitrio e beneplacito di pochi, i quali 
disporrebbero delle medesime con interessi propri e contrari 
a quello di tutti, per cui sono anche preoccupati dall'idea 
di perdere un'altro giorno la proprietà dei boschi stessi. 
Ed invero siccome l'uomo e per natura avido e cacciatore, 
e non posa mai per arricchire, ove l'intromissione del 
popolo fosso bandita, e la manipolazione delle foreste ve- 
nisse a restringersi in pugno di pochi, questi passo 
passo sarebbero naturalmente portati a passare dall'uso al 
possesso del patrimonio medesimo. E la strada peT giun- 
gervi non sarebbe poi tanto malagevole per diventare da 
fattori padroni. L'esperienza del passato lo prova, avve- 
gnaché i comuni e le regole furono sempre in lotta, come 
abbiamo veduto, per salvarsi dalle famiglie potenti, che 
cercarono dì usurpare la loro sostanza, e la Comunità do- 
vette ricorrere al Principe per la restituzione. 

Ed in vero dal 1830 in poi si triplicò il valore del le- 
gname, e tuttavia le comuni incontrarono forti passività; 
e qualora dovessero sobbarcarsi a nuovi debiti per far 
fronte agl'infortuni od agl'incendj sì frequenti e adjaltre 
necessità, depauperati e rovinati i boschi col metodo del- 
l'asta, come si è osservato nella Cargna e in altre comuni 
e dissestate le finanze comunali pei bilanci eccessivi , si 
potrebbe venire al punto ed alla necessità di dover im- 
pegnare ed alienare parte dei boschi stessi, come avvenne 
«w In nassato. che più di qualche appezzamento colà in 
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mano di alquante ricche famiglie, e fu solo l'abnegazione 
del popolo, che redense coi lavori gratuiti i suoi boschi 
dopo il 1820: onde non sarebbe punto improbabile che 
in seguito alquanti doviziosi divenissero di comune in comu- 
ne, di regola in regola d'Ile pubbliche foresto arbitri e si- 
gnori. Ne il popolo, se vive in tale apprensione, $ poi 
tanto lontano, dal vero, perchè se il fratello non ha rispet- 
tato, anzi ebbe il coraggio di torre al fratello il diritto al 
lavora, non ha che un passo a fare per usurpargli quello 
della stessa proprietà. 

La base È gitata c basta incominciare. Se il compro- 
prietario d'una campagna venisso escluso non solo di 
partecipare agli usufrutti, pagate le spese generali richie- 
ste dal mantenimento e decoro della famìglia, ma fosso 
ridotto anche al bando di coltivarla, messa e fatta facol- 
tà ad ogni estraneo ili gareggiare col proprietario per 
lavorarla, e che lo stesso fosse ridotto a poco più che 
guardarla, come nel caso nostro, che ogni percezione 
dell'usufrutto è proibito dalle leggi, che senso farebbe tale 
misura? Questa e appunto la condizione dei nostri Alpi- 
giani, i quali quanto di buon grado sottostanno ai pub- 
blici aggravi, richiesti dall' utile e dal lustro del paeso, 
altrettanto istanno che sia loro conservato l' operare il 
proprio, ne vengano confiscate le stesse loro braccia; e 
questo lo domandano unicamente per vivere e per dare un 
pano alle loro creature. 

Nè basta ancora. Questo ostracismo dal lavoro viene 
ad essere, se non di diritto, certo di fatto un ostracismo 
dalla famiglia del comune, e quindi a paralizzargli la 
patria vicina del cuore, ossia l'Italia locale, e lo divelle, 
per così dire, dalla medesima. La proprietà congiunta alla 

attacca i membri, come lo piante secolari, le cui radici 
s'intrecciano nelle fessure delle roccie, sfidando i turbini 
ed i venti: e il toglier loro o scemare la compartecipazione 
conduce a toglier loro o diminuire la proprietà stessa, co- 
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ine un albero sradicato dal terreno è destinato ad inari- 
dire. I nostri Alpigiani sono attaccati al suolo, che li vide 
nascere, quantunque povero; e questo sentimento, base 
d'ogni moralità e patriottismo, non si deve spegnere o 
indebolire, ma alimentare e crescere; perchè l'uomo non 
■vive solo di pane ma di memorie, di affetti e dì tradizioni. 
E appunto per questo la leggo fondamentale della nazio- 
ne vuole e proclama l'automia, e sarebbe un andare u 
ritroso dei tempi ed una con tra dizione flagrante collo sta- 
tuto, scemando e ristringendo il comune in mano di po- 
chi, mentre io si vuole rifatto nella pienezza del suo di- 
ritto e restituito a sè medesimo nei limiti della legge e 
dell'interesse locale. 

Pero se un buon padre di famiglia, volendo ingenerare 
ne 1 figli l'amore della casa, assegna a ciascheduno 
una tenuta per coltivarla ed inamorarli della medesima, 
così il governo nazionale per rendere la patria locale o 
la comune, di straniera e serva che era, propria e nazio- 
nale, deve promuovere la compartecipazione di tutti a' 
suoi prov venti, ed impedire possibilmente il monopolio e 
privilegio, perchè la salvezza e il prosperamento d' una 
casa sta, comò dissi, in ragione del concorso efficace e 
della fede reciproca di tutti i suoi membri: uè questo è 
sperabile senza una legge di giustìzia distributiva egua- 
le per tutti; inestando per tal modo l'interesse privato col 
pubblico e il comune nel comune. La separazione degl'in- 
teressi porta sempre la separazione dei cuori, e separa e 
distacca l'uomo dall'uomo e. il comune dal comune e così 
la fusione o restrizione dei medesimi. 

«. Ma la cassa comunale, sì va ripetendo, perderebbe 
molte migliaja di lire annualmente in conseguenza delle 
lavorante ». Questo disavanzo è solo apparente, avvegna- 
ché il comune stesso sarebbe costretto a sussidiare le fa- 
miglie miserabili, gl'impotenti e le vedove, gl'infermi, in 
una parola tutti quelli che non sono in grado dì procac- 
ciarsi un pane, ai bisogni de'quali si provvede, attualmente 
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per la massima parte culli; faciture, per cui molto rilevante 
sarebbe la somma, che al termine dell'anno si dovrebbe 
por tale oggetto esborsare; il che fomenterebbe l'inerzia 
e la de m orali «azione, creando una turba di parassiti e pre- 
tendenti insaziabili]»! soccorsi del comune, mentre§'colle 
lavoranzie si'priìvede' ■ all'indigenza, e si sostiene la dignità 
umana, in quanto clic si ha un pano guadagnato col su- 
dore della sua fronte e non mendicato. Sotto questo aspet- 
to lo lavoranzie sono una vera cassa di pubblica benefi- 
cenza. Arrogi a ciò che i boschi, essendo ab immemora- 
bili proprietà di tutti, del primo facoltoso, corno dell'ulti- 
mo povero, si commette un'ingiustizia con questi soccorsi 
parziali a pregiudizio degli altri. 

Ora veniamo ad analizzare l'argo mento nei riguardi della 
economia comunale e forestale. 

Ogni legge ha per iscopo l'utile maggiore, ed è fatta 
a benefìcio, non a danno degli amministrati. E però se 
ne' lavori pubblici, che oltrepassano l'importo di lire it. 
500, è prescritta l'asta, lo ò appunto per questo santissimo 
scopo. Ma altra cosa sono le opero pubbliche di ponti, strado, 
fabbriche, chiese o via discorrendo, le quali richiedono 
ingegneri edjartieri capaci dove si trovano, ed altra cosa 
è la fabbricazione delle taglie, per la quale i nostri bo- 
seliieri nascono, per così dire, coll'accetta in mano, o sono 
padroni insieme ed operatori. — Inoltre altro è il mercenario, 
che presta l'opera sua venale, ed altro il padrone che fa 
la cosa e prepara la merce: e se il primo cerca di spen- 
dere meno tempo e fatica che può e guadagnare più che 
gli sia fattibile, postergando tutto il resto; il secondo in- 
vece mette tutta la cura, ed ha gli occhi d'Argo per con- 
durre e perfezionare l'opera ed evitare ogni dissesto tanto 
alla merco cho al bosco. I due adagi parlano abbastanza 
chiaro in proposito, che F occhio del signore governa il 
eavallo, e che male scortica quegli a cui non duole. 

Non è già il compratore od il negoziante quegli che 
raccoglie l'uva, e confeziona il vino, ma il proprietaria 
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che lo vende, nò il giano turco si mercanteggia sul 
campo, ma sul granajo, uè v'ha alcuno che appalti, po- 
tendo, la mietitura delle sue biade; onde per tutti questi 
riflessi sembrerebbe poter asserire che la legge non con- 
templa e comprende le faciture boschive, le quali sono 
d'indole e natura affatto diversa. 

Premessi questi principj, veniamo al sodo della questione, 
svolgendola dal lato della- -mar Iella: ione, del taglio, dell' ai- 
terrmnentO) del disbosco, della traduzione, della cancellatura 
e del segno. 

Trattandosi di foreste dello stato, le quali, essendo dì 
tutti, non sono per così dire di alcuno, e che gli agenti 
forestali hanno tutta la responsabilità dell'azienda, la mas- 
sima può passare; ad onta che i boschi del Veneto sieno 
stati più passivi che attivi sotto l'Austria, la quale respinse 
la proposta della vendita pel principio che una nazione 
deve avere le sue foreste. Ma trattandosi di un numero 
di selve, che portano in turno o giro un taglio annuale, 
e che formano la base della esistenza pubblica e privata, 
la cosa è ben diversa: a differenza pure di quei comuni, 
ne' quali i boschi sono una risorsa affatto secondaria od 
accidentale, ed i lavoratori sono boscliieri a caso, per così 
djre, e non di mestiere, laentre nei nostri è un' annua 
risorsa necessaria ed indispensabile, tarato dal lato del la- 
voro che del provento. Però anche in questi cornimi «te- 
mati di boschi col fatto sì conobbe la necessita, e si ysyy 
ne nella persuasione di vendere le taglie e non le piante 
in piedi, e che i lavori fossero condotti dai comunisti e 
non da estranei, attesa la devastazione, ch'ebbero a lamen- 
tare. Altro in fine ò il caso speciale di condotte lontane 
e difficilissime, dove il lavoro per economia costerebbe dj 
troppo come quest'anno nella valle di Tuoro, in cui la tradu- 
zione lunghissima si effettuò col singolare trovato di laghi 
continui a risparmio e salvezza della merce. Ma proseguiamo. 

Quando 6 posta la massima dell'asta, è libero di con- 
correre a chiunque alla facitura, e quindi può aspirarvi 
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audio jioute estranea al connine e lo stesso Compratore" 
o persone da luì incaricate e dipendenti. E quand'anche 
l'assuntore fosso un comunista, l'interesse proprio è sem- 
pre quello che ha prevalso, e prevale, e decide del prezzo 
delle mercedi e della scelta dei lavoratori, tanto del luogo 
che forestieri. Sotto questi punti di vista generali si de- 
vono prendere a calcolo g l'i ucon venienti facili a effettuarsi 
coll'asta. — Quando si ha da fare con uno o con pochi, 0 
non con un popolo, si ha facilmente Sedan e Metz. 

1. La Martellatura. — La prima operazione è la martel- 
latura o scelta delle piante da recidersi: operazione impor- 
tantissima per la ragione che bisogna distinguere quelle 
che sono deperenti, e più non vegetano, e sono d'ingombro 
e d'impedimento alla vegetazione delle altre, e por lasciare 
quelle, che quantunque giunte a dimensioni mercantili, 
pure presentano una vigorosa vitalità, a segno da dare 
in breve un doppio prodotto. Se la fattura resta in mano 
del comune, questo nell'cseg ui re il taglio controlla la mar- 
tellatura stessa, e vi supplisco ali 1 occorrenza; mentre se la 
fabbricazione fosse posta all'asta, questa operazione lasce- 
rebbe por tanti motivi molto a desiderare. Aggiungi a 
questo che eseguito il lavoro por economia, ha luogo una 
sola operazione furestale; vale a dive la martellatura ed il 
licenziamento, mentre coll'asta si richieggono varie ope- 
razioni a spese del comune. 

2. Il tagliti. — Nel taglio Foporajo forestiero e venale 
bada più che altro a risparmiare tempo e fatica, mentre 
il comunista interessato cerca di recidere le piante più 
presso al terreno che puf), ben sapendo che può dipendere 1 
da un solo centimetro di lunghezza il guadagnare 0 il 
perdere nella misura di tutti ì tronchi, che portano con 
sè un doppio valore. Può succedere inoltre che il delibera- 
tario sorpassi le piante già licenziate, surrogandone delle 
altre a pregiudizio del comune. 

S. V atterramento. — Se la pianta si trova in località 
scabrosa, arrischia di andare in pozzi : se e circondata da 
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un gruppo di novellimi o da piante, corre pericolo di sfra- 
cellarle tutte 0 di rovinarle con ani ni acc aturo, che porta- 
no il taralo, e quindi le intisichisco; e non è che il lavo- 
ratore proprietario interessato, il quale si adoperi a pre- 
parare un vuoto, che salvi le piante recise e le circostanti: 
locchè ottiene solo con massima fatica, antiveggenza e 
cautele singolari, a cui per solito non si adatta e presta 
il semplice mercenario. 

4. La fabbricazione delle taglie. — 11 proprietario prima 
dì ridurre la pianta in taglie, la misuro coli' occhio pratico 
dalla cima alla radice per cavare le maggiori possibili dir 
mensioni, montro l'imprenditore, che può essere il nego- 
ziante medesimo, o persona di sua fiducia o dipendenza, 
col raccorciarlo alla testa od allungarle nella cima un'oncia 
sola od anche mezz'oncia, pregiudica il comune, riducendo 
la piatita intera alla metà del suo importo. Queste non 
sono cose avvenihili, ma avvenute le tante volte, e cor- 
rono nella bocca del popolo. Inoltre se la pianta è tarata 
o degenere, il comunista la purga e ne lascia eorrore il 
tarato stesso, secondo che perde od acquista nella dimen- 
sione dei tronchi successivi, mentre il deliberatario estraneo 
può avere un interesse del tutto opposto. Poi il comunista, 
se la taglia non è mercantile, la riserba ad uso di rifab- 
brico o ad altri bisogni dei particolari, come sarebbero i 
■mucchi o tacchi ad uso di scnndola, tanto necessaria per 
coprire le case, il cho tutto gli mancherebbe, applicando- 
vi l'asta. 

5. Il disbosco. — Quello che importa sommamente alla 
conservazione ed incremento e ripopolamento delle selve 
si è il disbosco delle taglie, il quale, se non è condotto 
colle debite precauzioni, apporta guasti notabilissimi al 
fondo, alla merco ed alle pianto in genere. Di fatti Ogni 
foresta ha le proprie strade invariabili ed apposite cosi 
dette lavinoli, e varie difficoltà o spese devonsi incontrare 
per tradurre la merce stessa lungo quelle vie secolari, onr 
d'evitare rotture e danni. Così operano i boscajuoli prò- 
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prietarj; mentre gli assuntori prezzolati non badano punto, 
e ai servono di vie loro più comode, men faticose e più 
spedite, senza darsi pensiero della strage del bosco, intenti 
solo a faticar meno clic sia possibile e lucrare di molto, 
come si hanno a migliaja gli esempj. E se in altri siti 
dove le foreste sono molto diradate l'atterramento e il di- 
bosco recano danni non pochi, ognuno può figurarsi a 
quale guasto orribile andrebbero soggette le nostro foresto, 
che sorgono e crescono come gli asparagi, e sono sì folte 
da abbracciarsi coi rami le uue colle altro, in guisa da 
lasciare appena penetrare il sole. 

fi. La condotta a bovi. — I nostri comunisti, avendo a- 
nimaii e foraggi propri, possono fare le condotte con ri- 
sparmio senza confronto maggiore di uno che min sia del 
luogo. Ed avendo un interesse diretto, usano tutti i riguar- 
di cogli strozzi ed altri ordigni per non offendere la merce, 
il che non C attendibile da un operojo prezzolato. Aggiun- 
gasi che i proprietari per evitare le rotture, hanno già 
sostituito agli strozzi le doppio slitte, quantunque riescano di 
più forte aggravio ai conduttori, per la perdita di tempo 
e la fatica maggiore. 

7. Nella cancellatura,— ossia disposizione o cumulo delle 
taglie secondo la loro rispettiva grossezza, il comunista 
separa misura da misura, e le accatasta: e se riscontra 
qualche difetto, lo leva per quanto è fattibile nell'interesse 
del paese; mentre l'impresario prezzolato o non si prende 
questa briga, o potrebbo confondere le misure stesse. 

8. Viene da ultimo il .legno o misurazione e consegna del- 
la merce. So questa ha luogo sotto gli ficchi e la control- 
leria degl'interessati, certamente questa operazione seguirà 
geriza o con minimi soprusi, perchè ciascuno tanto perde 
e rimetto del proprio, quanto accorda al negoziante. E però 
se nel passato eoli tutta questa controlleria vi ebbero 
gravi lagni per abusi reali o supposti, lasciamo arguire 
ad altri che cosa avverrebbe qualora il segno si effettuas- 
se da pochi e forse cointoressati coi compratori. E quau- 
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(l'anche si effettuasse con abbastanza rettitudine, tuttavia 
sarebbe una sorgente dì sospetti e di mali umori, ebe 
bisogna assolutamente impedire. 

Ma oltre il danno materialo e le collusioni, ebe possono 
aver luogo tra il deliberatario ed altre persone, vi ha 
puro il gravissimo sconcio ohe in più d'un comune si 
venne formando una specie di camorra per condurre lo fa- 
citore, e spesso d'intelligenza colle autorità locali, riparten- 
dosi fra loro il ricavato: ondo il triplice danno dell'esclu- 
sione delle moltitudini, dell'aumento della mercede, e del 
guasto maggiore. Il fatto è fatto, uè occorro entrare in 
dettagli e recriminazioni speciali. 
Da tutta questa esposizione con ogni chiarezza emerge 
ohe la fahbricazione delle taglie, eseguita in via econo- 
mica darebbe il vantaggio del 15 al 20 per cento per lu 
meno; e co adotta invece per appalto si avrebbe il disavvan- 
taggio anche del 20 o 25 per cento, onde si vede che il 
guadagno differenziale dell'opto o dieci per cento tra la ta- 
riffa e l'asta è del tutto apparente; nè solo per questo; ma 
pure perche viene ripartito fra i comunisti usufruttuari ed 
abbienti diritto, e non fra gli esterni. 

Nò questi danni e inconvenienti sono già frutto d'imma- 
ginazione, ma il puro risultato delle indagini e delle infor- 
mazioni di gente pratica, positiva ed incapace di asserire 
una cosa per l'altra. Ne ad evitarli bastano lo norme e i ca- 
pitolati rigorosissimi: perchè con tutta la loro terribilità, il 
più dei danni si termina co! giudicarli inevitabili, come si 
può verificare col fatto. 

Nò vale ad infermare il nostro assunto il fatto che in 
molti circondari si tiene l'asta, anzi vieppiù lo rafferma, pe- 
rocché nella limitrofa Carnia i boschi si sono depauperati 
per quésto, come pure he' circondari di Longarone.di Agor- 
do e di Pieve; mentre all'opposto il circondario d'Auronzo e 
il comune d'Ampezzo hanno tanta ricchezza boschiva per 
aver seguito nelle fantine le tradizioni umanitarie e sapien- 
ti de 1 nostri antenati, i quali hanno preveduto e provveduta 



ni tutto; in modo che non rimanesse mai esposto, non 
rìico il comune e la famiglia, ma neppure V individue, 
Mino addiverrebbe ora della moltitudine; nò so con qual 
cuore possa farlo oggi il fratello al fratello. E la ragiono 
è chiara e palmare, poi doppio vantaggio annuale del lavoro, 
e per avere intrinsecato la vita boschiva alla vita ed esi- 
genza dei comuni c (lolle famiglie, la quale ora si vorrebbe 

Il governo propone premi por promuovere 1' investiture 
diboschi; ma primi) mc'raggjamonto ò l'interesso della 
moltitudine ; e la legge co' suoi agenti ; ove non sia com- 
binata col medesimo, a poco o nulla approda; o perà se la r. 
Prefittimi, essendo autorizzata a derogare alla legge e far 
eseguire anche in via economica i lavori che sorpassano 

10 I...500, questo senza dubbio 6 il nostro caso, voluto 
imperiosamente da tutte le circostanze per maggior utile 
pubblico e privato. E ciò tanto più elle questi lavori si 
suddividono e si fanno por lotti o colonclli, ciascuuo de' 
quali non supera, ed arriva in via ordinaria alla somma 
ili circa L. 100 o poco più: somma che essendo al di sot- 
ti! delle italiane 5(10 prescritto dalla logge, inette incer- 
to modo al coperto e salva la medesima. Inoltro avendo 

11 Collegio provinciale autorizzato i comuni a vendere le 
taglio all'asta, e non lo piante, sembra di logica conse- 
guenza che anche le faci ture si eseguiscano da chi sa e 
può meglio d'ogni altro utilizzarlo; mentre pare un as- 
surdo che il padrone nato nell'arte, abibtato a vendere il 
panno ed il formaggio e non la lana ed il latte in natu- 
ra, venisse obbligato ad appaltarne la fabbricazione. 

Però se lu nostra popolazione, che poso tanto affetto a' 
suoi boschi, ha un'insuperabile riluttanza all'appalto, si è 
cb'è nella forma persuasione che al metodo vecchio si 
deve la preservazione dei boschi, e crede che il nuovo 
porli col tempo la devastazione. In secondo luogo perchè, 
spogliata del diritto al lavoro, vedrebbe mancare coll'asta 
un appoggio sicuro ed immancabile alla sua famiglinola; 
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in terzo luogo perchè il deliberatario diverrebbe pel mo- 
mento il padrone delle sue foreste messe a discrezione 
del suo interesse ed arbitrio, ed esso ridotto da una con- 
dizione attiva a passiva; ed in quarto luogo perciò colla 
proprietà comune sente e vuole essere uomo e fratello, e 
mal può tolerare che la famiglia si tramuti in servi e 
padroni. — Ne- vale che in altri comuni si sieno rassegna- 
ti all'asta, e che per riuscirvi siensi accordate molte lar- 
ghezze; il fatto sta che il deliberatario ha solo dato il 
nome, e il resto procede in quasi tutte le altre col me- 
todo vecchio. Per tal modo F asta si riduce ad una sem- 
plice formalità e ad un equivoco, deludendo la leggo e 
scemando in tal guisa dignità ed autorità al Governo. I 
partiti di mozzo sono sempre rovinosi, 

li popolo a torto od a ragione, ha perduto ogni fiducia 
del denaro clic entra nella cassa comunale, e non è 
sicuro che delle soc lavorante; e mal comporta di essere 
costretto a cercar lavori altrove, avendone in casa pro- 
pria, lasciando i suoi boschi, di cui è tanto geloso, in 
balia d'un deliberatario, che sceglie a suo talento gli uo- 
mini, e destina la mercede. 

II popolo in forza degli enormi bilanci comunali e della 
legge che gli toglie la percezione diretta dei civanzi, di 
padrone 6 costretto a discendere al grado di colono del 
proprio, ed ora coli' appalto viene pure a perdere la con- 
dizione stessa di coIorio della sua terra ; o di padrone ri- 
dotto operajo, mercenario e schiavo d'un altro: onde la 
minorazione dell'uomo e del cittadino: l'odio e lo spirito 
di distruzione del pubblico patrimonio, e nulla sarebbe più 
sicuro, uè pubblico ne privato. Il popolo cadorino sente al- 
tamente la propria dignità, e mal comporta di vedersi ab- 
bassato a tali termini. La sua provverbiole tenacità nel 
propugnare il proprio diritto èrnia eredità trasmessaci dai 
nostri maggiori, e non deve sorprendere alcuno, ove si 
rammenti che si potrebbe in certo modo coprire queste 
aride roccic coli 1 oro e coll'argento. che hiinno profuso per 
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di Co mie rie. E in questo caso i nostri Alpigiani sono nel- 
l'intima persuasione che cedendo, potrebbe un altro giorno 
mancarli di pane il proprio sangue e portare un pregiu- 
dizio alle generazioni venture finche mondo 6 mondo, comò 
essi stessi si esprimono. Nè vale a smuoverli dal proprio 
proposito la spedizione della forza armata, e il fatto che 
due terzi dello famiglie resteranno in breve senza grano 
e fin'anco senza patate, anteponendo per tal modo la fame 
e la disperazione, anziché fare diffalta a quello che credono 
proprio diritto e dovere, e tradire il. presente e t'avvenire 
dei loro figli. 

La signoria ed assolutismo straniero avea dato dei pa- 
droni illegittimi all'Italia, che figliarono e rifigliarono altre 
signorie e padroni di quarta e quinta mano, i quali divel- 
lerò da sè medesimi i comuni, divenuti in generale loro 
preda e monopolio, alla stessa guisa che i primi aveano 
fatto dell'Italia; e l'ultimo fu il popolo appena considerato 
nel banchetto della patria. 

Ma il decentramento imminente porta con se che il 
comune torni di sè medesimo, e che ogni membro 
sia ripristinato nei diritti e nei doveri della famiglia co- 
mune con eguali oneri e vantaggi; e che quello che è 
di tutti non sia retaggio d' alquanti privilegiati. In con- 
seguenza di questo stato di cose, l' Italia schiava fu di- 
visa e suddivisa in altrettante consorterìe, di cui fu mer- 
cato: V Italia libera e indipendente deve spegnere le con- 
sorterie di qualunque genere sieno e dovunque si trovino, 
ove si voglia che il comune sia comune e nazione la na- 
zione. E se il giogo avea resa la nazione nemica e stra- 
niera a se medesima e il fratello al fratello, il grande 
compito dell' attualità si è di fare che i nostri ridiventino 
nostri, sangue di sangue ed anima di anima di fatto e 
non di nome, come i fratelli dì un;, famiglia, che si ricu- 
pera e riunisce. E l'Italia che n' è l'assieme, non sarà mai 
di sè stessa, quando tutto dall' alto al bas^o non torni nel 
proprio essere, e sia nella propria sfera di se medesima. 
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L'Austria è partita è veto, ma lasciò Mia aumenta. ter- 
ribile, che ha gitato radici profonde e che non e ancora 
abbarbicata, e lo spirito del passato domina tuttora. 

Perì) una rivoluzione d' idee, di principi, di sentimenti 
e uno spostamento di cose e di persene è indispensabile, 
perchè sulle ceneri dell' individuo si levi e stabilisca il 
comune, spodestato, e di usurpato che era, rifatto e reso 
a chi di ragione. 

Noi non possiamo certamente assistere impassibili alla 
trasformazione politica ed economica del Cadore ed alla 
distruzione dell'organamento civile de' padri nostri, il quale 
ha mantenuto il paese per secoli signore di se stesso e 
salvato l'uomo e consolidata la famìglia, introducendo un 
sistema che farebbe il Cadore moralmente straniero, sna- 
turandolo coli', ines tarlo sopra una pianta servile, che non 
è quella de' suoi padri; e ciò che è più notabile in questi 
giorni in cui il decentra mento proclama e vuole che ogni 
ente sia rimesso nei limiti del proprio diritto e natura. 

La riabilitazione nazionale reclama indeclinabilmente 
anche quella del popolo e il ripristino de' suoi diritti, senza 
i quali non v'ha esistenza nò civile né politica. Ma l'at- 
tuazione dell'asta, in forza delle condizioni politiche ed e- 
conomiche locali, ritirando e concentrando in cento l'utile 
che dovrebbe esser goduto da diecimila, viene a sacrificare 
le medesime c le fa vittima, invece di rilevarle ed esten- 
dere il benefizio: onde questo sistema non sarebbe che la 
cotinuazione del passato. Il concentramento ritirala vita; 
i! decentramento la dà, come il sole la luce e il fonte 
i rigagnoli. 

Il vento alle coste, 1' acque alle valli e la patria ed il 
comune a' suoi figli. 
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IV. 

CONDIZIONI SPECIALI DEL CADORE. 

lì patrimonio pubblico iti Cadore e ricchissimo coma 
nell'antica Roma e povero il particolare. Basti accennare 
che i boschi comunali, i quali formano la principale ri- 
sorsa e ricchezza del paese, ammontano a tornature 29157 
ed i privati a tor Dature 6734, 80. E ciò fecero i nostri 
padri col doppio intendimento che il patrimonio pubblico 
sostenesse il privato, il quale non potrebbe reggere e durare 
altrimenti; atteso che il censo particolare coi prodotti che 
da e colle fatiche che richiede, consuma se stesso, ed fe 
passivo, por cui il più ricco che fu lavorare le sue terre 
da altri, in fine dell'anno è, direi quasi, il più povero, ove 
non abbia ilei boschi od altre risorse. E in secondo luogo 
]«rchò colla proprietà comune si fa pure e mantiene nel 
luogo la patria comune, onde ne viene l'uomo pubblico 
e la coscienza e dignità di libero o di cittadino eguaio 
a tutti, perchè con eguali diritti e doveri. La comunione 
dei beni porta pur seco la comunióne de' cuori, e costitui- 
sce la famiglia o l'Italia locale, conservata la quale, il co- 
munismi e il socialismo sarà sempre come per In passato 
rosa ignota e pianta straniera alle nostre montagne, perchè 
a ciascuno mantenuto il proprio, senza di che questa 
piaga sarebbe pure fra noi all'ordine del giorno. 
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limo, non meno the ai bilanci comunali, c invece ne' 
nostri munti pur la ristrettezza e povertà del suolo, per 
le brine e novi e per il rigore del dima, porge appena 
il vitto per la quinta parte dell'anno. E dove non fos- 
sero lo foreste e lo prestazioni relative, il censo partico- 
lare non potrebbe sostenersi; il bilancio comunale colle 
suo tanto speso, assorbirebbe tutto il privato, il quale re- 
sterebbe dn ultimo rovinato e distrutto. 

È vero elio alla pianura la possidenza privata supplisce 
ni preventivi, ma questa lia aumentato od anche raddop- 
piato in conseguenza gli affitti e gli altri oneri, per cui 
i! colono anebe là in ultima analisi papa Ini; nella stessa 
guisa che per la tassa di ricchezza mobile si accrebbe 
il prò dei capitali: mentre fra noi sarebbe vera ingiustizia 
che le speso, le quali sono di tutti, non fossero sostenute 
puro da quello che è di tutti, e che l'ano dovesse per 
l'altro aggravarsi; riè sta a chi sente la propria dignità 
od indipendenza di Cadoriuo di divenire un parassita o 
tolerarlo. E quantunque altrove nelle nostro montagne i 
pesi sieno ripartiti fra il censo pubblico e privato, non e 
meno vero d'altronde che il possidente trova un compen- 
so nel godimento dei pascoli. 

Ma anche lo nostre condizioni topografiche c climate- 
riche meritano di essere poste in rilievo, perchè non 
hanno forse alcuno riscontro altrove, onde le selve sono 
d'una imperiosa ed assoluta necessita, e la loro conserva- 
zione importa quanto il nostro essera Ed invero la natu- 
ra madrigna ne' cereali, è madre feconda dì stupende fo- 
reste, le quali incoronano le vette dell'Alpi, c furmano il 
loro più vago ornamento, come la capigliatura d'una spo- 
sa. Senza le selve il nostro clima si tramuterebbe in un 
clima della Siberia: la campagna esposta a tutti i venti 
r alle brine, disseccati gli umori vitali e agghiacciate le 
radici, darebbe un quarto ed anche un terzo di meno nel 
prodotto come si riscontra nei luoghi dove furono depau- 
perati e distrutti i boschi: in fine i monti in gran parto 
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franati e rovinato o sepolto lo torre ed i villaggi sotto- 
posti. Non diri) poi Che i boschi, attese le frequenti care- 
stie ed inceriti) e (ante altre calamità ed infòrtunii, cui 
va soggetta la contrada, si possono riguardare c chiamare 
un vero deposito della provvidenza. Arrogi a questo che 
senza coperto non si dà casa, n* reperto senza legname, 
ne fuoco senza lopic. avvegnaché fuoco e -famiglia fra 
noi sono sinonimi. Il coro busti hi le interessa al paese tan- 
to c più che la stessa granaglia, che si può ritirare d'al- 
tronde, ma non lo legno, lo quali nelle nostre borgate 
depauperato dei boschi, a molte famiglie costano più della 
biada stessa. Poro se i padri nostri posero tanta cura alla 
presorvazione ed investimento dei boschi, altrettanto pure 
si prestarono pei pascoli comunali, avvegnaché agricoltura 
senza pastorizia non si dà, e famiglia senza stalla e latte 
nelle nostre Alpi e famiglia monca e per cosi [dire nep- 
pure famiglia. Però fu un'epoca in cui ben sedicimila 
pecore forestiere, oltre i bovini, si trovavano nei pascoli 
consorziali: la Comunità cadorina , penetrata dei nostri 
bisogni, ne ordinava sotto pena la ricupera ai consorti, 
allo scopo che il Cadore coi pascoli e colle proprietà a 
poco a poco non uscisse dal Cadore, ma fosse conservalo 
a se stesso; avvegnaché colla terra va pure l' uomo e la 
liberta. 

Così so le malghe sono indispensabili nell'estate, di e- 
guale e l'Orse maggiore necessita sono i pasColi primaverili 
ed autunnali presso i villaggi; e perii procurarono sempre 
che nella divisione dei pascoli sovrabbondanti o de' beni 
incolti, se ne riserbasse in ogni località una data porzio- 
ne a tale scopo; perché si è veduto Che ove questi furono 
inconsultamente spartiti, moltissime famiglie se ne spro- 
priarono, rimanendo senza stalla, in modo da non poter 
più tenere non già una giovenca, ma neppure una capra. 
Così in un comune de' medii prima della divisione erano 
due sole famiglie, che non tenessero animali ed ora se ne 
contano oltre settanta! e con quale pregiudizio ognuno 
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lo può- arguire. Che se altrove difettano di pascoli, non ne 
risentono tanto il danno, perche vi supplisce la montagna. 

Questi cenni generali si e riputato opportuno di farli ap- 
punto per i gravi sbagli ed inconvenienti commessi in pas- 
satOi e por impedirò che ne succedano di nuovi. 

Altro sono i soli ardenti della Sicilia ed ultro i rigori set- 
tentrionali, altro il Tavoliere delle Puglie ed altro la prov- 
verhiale sterilità delle Alpi. Onde le norme che si affanno al 
fuoco, mal si addicono ai geli, e quelle della feracità ad un 
suolo ingrato, nato fatto solo per le foreste. 

Ma oltre lo stato materiale ed economico del paese, torna 
opportuno anche di porro a giorno le autorità di bene altre 
circostanze. Da oltre trent'anni si lavora alla demolizione 
e mercato del paese, e il primo scoppio fu nel Quarantotto, 
che . si maneggiava per annettere al Tirolo la patria del 
Tiziano, questa porta d'Italia e sentinella avanzata del bel 
paese; e la mena, fallita allora, proseguì in seguito, e fu 
condotta in modo che si credette di avere nel 1866 rag- 
giunto lo intento. Ma la provvidenza e ì volontari ci sal- 
varono, e l'ultimo Austriaco cadde il 14 Agosto sul suolo 
cadorino. — I fatti esistono, e sono palmari e chiari come 
la luce del aolc. 

Ma non cessò per questo la guerra misteriosa e segreta, 
ed una mano tenebroso e potente suscita torbidi, ed at- 
tizza da per tutto lo spirito dello smembramento a demo- 
lizione C rovina del pubblico patrimonio e quindi dei co- 
muni stessi e dol paese. — Divisiono e desolazione. — E 
l'affare stosso dello iavoranzie può essere appunto fra 
le altre una manovra macchinvellica o por servire nd in- 
teressi diversi da quelli del paese, o per trascinare io 
masse a'partiti estremi, stancando con questi moti conti- 
nui le stesse autorità, e col proposito di di-onorare la po- 
polazione, ridotta a peggior condizione d'un pupillo, cui 
la legge riconosce e provvede. Ogni buon governo devo 
pensare a cbi abbisogna^ non a chi abbonda, a chi ha, 
non a chi non ha. 



Così viene trattato questo paese, die da secoli ha sem- 
pre combattuto a difesa de" propri confini; e lo fece in 
grazia della propria unione, che suggellò nel 48 e (ifi col 
suo sangue; di quella unione che sta nel cuore di tutti, 
e che si cerca in tutti i modi d'impedire. E valga il vero; 
da dieci anni si lavora per attuare il Consorzio, ricupe- 
rando il vistoso patrimonio comunitativo, e volgendone ì 
provventi alla educazione dei figli della patria; e da dieci 
anni ai combatte ad oltranza il santo principio dell' unità, 
che ha fatto l'Italia e che farà il paese. 

L'Austria da tempi immemorabili agognò al possesso di 
queste gole e di questa posizione strategica importan 
tissima, colla persuasione che chi è padrone del monte, 
è insiemi! padrone della pianura; e se la Francia si collocò 
sui vertici della Savoja per immorsare l'Italia occidentale; 
l'Austria, secondo i preliminari detta cessione del Veneto, 
doveva da questo alpestre quadrilatero imbrigliare l'orien- 
tale, estendendoci da Verona al 'ragliamento e fromando 
una seconda Savoja. Gl'interessi della Germania sono 
gl'identici, anzi riguardo Trieste sono forse più forti. L'ami- 
co dell'oggi può divenire il nemico del domani: i torbidi 
nostri locali preludiarono sempre i generali: e sotto ci deve 
essere qualche seria trama par Ì3Comunare il paese, av- 
vegnaché le divisioni darebbero la contrada senza difesa, 
perche senza unione, legata piedi e mani al primo occu- 
pante. Sta al governo d'impedirlo, affezionando e non di- 
saffezionando e scindendo gli animi, per opporre in ogoi 
contingenza agl'invasori un baluardo più forte delle Alpi 
stesse. Ad un impero vecchio e debole e scisso in tante 
nazionalità è succeduto un impero giovine, e potente: alle 
nostre spalle si può condurre ad ogni istante un' armata 
per la ferrata di Bressanone e Villacco; e noi siamo frattan- 
to ignorati e dimenticati. 

Il paese è nulla in sè Btesso; e se ha un nome, lo ha 
(ter la sua unione e per il suo patriottismo. 



ì DUE SISTEMI. 



Prima dello scioglimento della Comunità i provventi 
dei boschi erano quasi per intero impiegati al manteni- 
mento delle famiglie, essendo le spese pubbliche minime 
affatto. Questa erogazione, portata oltre i limiti della ra- 
gionevolezza, originò quattro gravissimi sconci : l'uno che 
il pubblico era di soverchio trascurato e sacrificato al par- 
ticolare, F altro che le foreste rimasero depauperate colle 
proroghe e tagli intempestivi ; per terzo ne venne che i 
comuni in onta a questo rimasero aggravati da ben 400000 
italiane di debiti, ed ultimo corollario l'infingardaggine 
e l'abbandono d'ogni industria. Il ventre ed il bisogno so- 
no sempre pessimi consiglieri. 

Ma per toglier questo inconveniente si passò all'estremo 
opposto, vale a dire che tutto dovesse servire al pubblico 
e poco o nulla al privato. Questo sistema sortì splendidi 
risultati, e il paese gli ò debitore di molto. Di fatti noi 
dobbiamo ripetere da esso la magnifica via che sprigio 
no la contrada, il dispendioso rifabbrico di molti villaggi, 
di templi superbi e d'altre opere, che onorano la nostra po- 
polazione. ■ ■ » * " 

Ma anche questo principio deve avere ì suoi limiti, ol- 
tre i quali sta la ingiustizia e la violenza e il disordine, 
perocché i due eccessi finiscono da ultimo per portare gli 
stessi effetti. La discrezione deve entrare in tutto, come 
il «ale in ogni vivanda; e nella conciliazione e il tempe- 
ramento fra i due opposti sta la sapienza e il criterio d'o- 
gni politico ordinamento. Quello che spetta al pubblico, al 
pubblico, come del pari a! privato il privato, l'uno dovendo 
l'altro in bell'accordo ajutare e sostenere. 

Di fatti tale disposizione, portata agli estremi, venne 
ad intaccare il sacro diritto di proprietà e l'uso della me- 
desima, violentando ed offendendo la pubblica coscienza; 



onde lu autorità per calmare la effervescenza della popo- 
lazione, furono costrette tratto tratto di capitolare con es- 
sa e culla legge; e col trascendere dìodo erigine a mali 
umori e disordini. 

Primo effetto per tauto di questa massima, do tutto 
concedeva al comune e nulìa all'individuo, massima ini- 
plicabile tra noi, attesa la grande ricchezza del censo 
pubblico e la povertà del privato; fu di alterare in più 
d'un comune la mercede dei lavori boschivi, onde tie nac- 
que la sproporzione tra l'opera e la mercede a scapito 
della coscienza e della moralità, 

2. Nei comuni doviziosi p.T consumare i provventi c- 
subcranti si fecero preventivi annuali esorbitanti; basta 
l'accennare che in uno (li questi si ebbe il passivo dì un 
aiuto di 220mila lire austriache, e l'incasso di 218000, 
mentre il preventivo di queir anno stesso nella città di 
Conegliano ammontò a sule austrìache C00OU. 

3. Per far tacere la popolazione sì dovette in molto 
comuni devenire a distribuzioni di grano improvvide ed 
eccessive, cau -a, ben più che le lavorauzie, della lamenta- 
ta inerzia di qualche regolale contino. 

4. Per cavare il denaro giacente in cassa s'immagina- 
rono spesso lavori e spese più fittizie che reali, più inutili 
elio necessarie; onde l'immoralità, l' infingardaggine e via 
discorrendo. 

5. Questo impiego spesso inconsulto del pubblico de- 
naro da un Iato e la mìnima partecipazione del popolo 
dall'altro ingenerarono il dispetto e il malcontento genera- 
le, e sì diffusa per disperazione lo spìrito dello spaiiimcuto: 
si moltiplicarono i eontrabaudi boschivi coll'idea di rifarsi 
e d'avere il proprio; onde la rovina per lo passato in più 
d'un comune dei boschi ed una voragine di debiti, ascen- 
denti nel circondario alla enorme somma di circa 800 
mila italiane! malgrado il triplicato valore della merce. 
Nò poteva succederò altrimenti, perchè, come dissi, i duo 
estremi sortiscono per -ultima conseguenza gli stessi effetti. 
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Da questa semplice esposiziono di fatti apparisce a tutta 
evidenza che l'attuale amministrazione posa sovra una ba- 
se assolutamente falsa e rovinosa, e che tutto si deve rin- 
novare, e che le lavoranzie, se pure entrano in tuie disse- 
sto, e' entrano come una lettera dell' alfabeto o poco più. 
L' avvenire dei comuni sta in questa riforma, tanto più che 
i boschi vanno da per tutto rimettendosi mercè la vigilan- 
za forestale e 1' applicazione della . legge. Si saldino i debi- 
ti, si faccia un fondo di cassa per far fronte a tutte le 
evenienze, e perchè il comune uon sia costretto ogni an- 
no di fare a pregiudìzio il proprio taglio. I bisogni ed i 
debiti rendono schiavo l'uomo, e io mettono a discrezione 
altrui. Inoltre si regoli l'azienda pubblica e la distribu- 
zione de' civanzi in modo da rendere il comune il primo 
e vero custode de' suoi boschi, e fare dei singoli membri 
altrettanti guardiani. 

Dove ciascuno non ha il suo, c'entra il diavolo per 
«vere la sua parte. 

L' epoca della burocrazìa col decentramonto è passata. 



CONCLUSIONE GENERALE. 

Il progetto dì legge forestale e l'altro sul decentramento, 
proposti dal Ministero, mettono i comuni ed i boschi in 
uno stato affatto precario riguardo a! loro ordinamento 
ed amministrazione, portando una modificazione nella leg- 
ge attuale in ragione delie maggiorilo minori larghezze, 
che saranno concesse ai comuni e della sfera d'azione le- 
gale degli a genti J forestali: tanto più che secondo il nuo- 
vo piano Ì comuni saranno chiamati per formulare d'accordo 
ooll'ufficu) tecnico forestale il loro regolamento boschivo. 
Onde ogni ragione e la stessa logica del buon senso 
suggeriscono diTcoutinuarc noi provvisorio "e di attendere 
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sino a cho i! parlaménto nazionale non abbia Votate le 
leggi proposte-, sulle quali costituirsi stabilmente e foi-^ 
malmentc il comune e l'azienda silvana. 

Pero considerando che il vìgente regolamento comunale 
e forestale deve subire una riforma in forza dei nuovi 
schemi di legge; 

considerando che il sistema dell'asta ha spopolato in 
generale i boschi, dove fu adottato, e che quello delle 
faci ftùe per economia por lo contrario ha di molto Con- 
tribuito alla loto conservazione ed incremento per l'ine- 
luttabile e palmare motivo che l'interesse e la cura per 
la floridezza d'un ente sta in ragie ti e dell'utile e del nume- 
ro dei pet-cipienti, e che il preteso vantaggio diffcreziale 
è affatto illusorio; 

considerando che due terzi della popolazione resta in 
breve senza un tozzo di pano e per fino senza patate, e 
che questo potrebbe esser fomite e causa di gravi disor- 
dini e tumulti contro i quali deve premunirsi l'autorità 
re spoti sabile; anche su! riflesso che per questa sospensione 
dei lavori boschivi circa centomila tronchi o taglie ven- 
gono sottratti al commercio, del valore complessivo di 
circa 700 mila italiane, di cui si sono privati i comuni, 
la qua! diminuzione torna a grave pregiudizio degli opi- 
fici e dei poveri abitanti lungo il Piave; 

considerando che l'affetto e il miglioramento del popo- 
lo fu sempre un'incognita agl'interessati a togliere leht- 
voranzìe, e sotto, per lo conseguenze, vi possono covare al- 
tro mire, altri disegni ed interessi; ed in fine che la il. 
Prefettura è autorizzata a fare eccezione a questa legge 
per motivi d'ordine pubblico e per ragione d'utile mag- 
giore; !a popolazione del Comelico si rivolge rispettosa e 
fidente a codesta Autorità, perche si degni di continua- 
re nel provvisorio, imperiosamente ledamelo da tutte le 
circostanze, sino alla promulgazione di norme stabili e 
fisse per regolarsi e costituirsi definitivamente, tanto più 
che le cause, le quali indussero gli anni decorsi ad oc- 
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cordare i lavori per economia, non cangiarono puutu, 
ma sussistono tuttora, e sono le medesime ed eguali per 
non dire maggiori. 

Il dominio assoluto dello straniero avea tutto informato 
c leggi ed amministrazione all'asservimento ed alla de- 
molizione morale e materiale del comune, onde la demo- 
ralizzazione generale del paese. Il principio nazionale per 
l'opposto deve tutto coordinare al rissorgimento del comu- 
ne e della liberta, onde Tifare l'uomo pubblico e moraliz- 
zare nuovamente il paese. Noi dobbiamo richiamare in 
Tita i prinoipj e lo norme sapienti de' padri nostri, infie- 
voliti o morti dall'egoismo prepotente e servile, se voglia- 
mo avero un'esislenza. Con la schiavitù il padre del co- 
mune fu spento e venne sostituito dal padrigno; colla 
nazionalità devo risorgere. La patria di madre divenne 
madrigna, e deve ritornar madre, ed i figli della famiglia, 
di figliastri, divenir figli ed eredi. 

Vimozia, 24 Geimajo 1871 

JV. B. — Tutti i documenti, citati nel corso di questa 
Memoria furono favoriti da Don Giuseppe Monti, amato- 
re e raccoglitore zelantissimo delle cose patrie; ti quale ne 
possiede un numera stragrande, riguardanti il Cadore. 
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